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T©IP&ÌH> 

TASSO 

m.  e&>-£)iaw»nia  in  Cte  O  Iti 

DA  RAPPRESENTARSI  NERI.’  I.  E  R.  TEATRO 

©E  ©IL» 

DI  LIVORNO 

L'  ESTATE  DELL'  ANNO  i836. 

SOTTO  LA  PROTEZIONE  DI  S.  A.  I.  E  R. 

LEOPOLDO  SECONDO 

GRAN-DUCA  DI  TOSCANA 

EC.  EC.  EC. 


FIRENZE 

BELLA  STAMPERIA  DC  *.  ©1ÀCHETTS 


PRESSO  IL  TEATRO  NUOVO 


Gl’ inimici  del  Tasso  resero  la  sua  vita 
lina  tela  ordita  tutta  di  sventure. 

Uno  Scrittore  Francese. 

Già  scarsi  al  mio  voler  sono  i  sospiri; 
£  queste  due  d’  amor  si  larghe  vene 
Non  agguaglian  le  lagrime  alle  pene. 

Tasso  Canzone  XXX  Uh 


MUSIC  LIBRARY 
UNC--CHAPEL  HILL 
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4  sansa  (statassi  mmbì 


’-^a  biografìa  dell’  Italiano  Virgilio  è  sparsaci  alcune 
nebbie  così  arcane,  che  in  gran  parte  assomigliar  la  fanno 
ad  un  romanzo.  Goldoni ,  Goethe,  Duaal,  Tonini,  e  non  ha 
guari  il  Professor  Hosini  posero  in  scena  le  vicende  di  quel 
Venerando  prigioniero  ora  avvalendosi  de’  monomenti  sto¬ 
rici,  ora  delle  tradizioni  che  più  favorevoli  rinvennero  a 
colorire  il  loro  disegno,  ora  delle  recenti  inattese  scoperte 
d’  inediti  scritti  usciti  di  mano  a  quello  sventurato,  e  per 
lung  a  stagione  o  ignorati,  o  negletti,  o  a  bello  studio  se¬ 
polti.  Duoimi  non  aver  potuto  consultare  un  lavoro  scenico 
del  Nota  su  questo  tema,  di  cui  non  sospetti  giudici  mi 
hanno  favellato  con  somma  lode. 

Ora  io  verseggiatore  mediocrissimo,  ma  innamorato 
fino  dai  miei  più  verdi  anni  della  meravigliosa  poesìa,  della 
•variata  dotte  na,  e  delle  misteriose  e  lacrimevoli  avven¬ 
ture  dello  Scrittore  di  Amima  e  di  Gojfred  ,  male  avendo 
saputo  resistere  all’ iterato  invito  d’essere  il  primo  a  conse¬ 
gnare  arditamente  questo  sublime  Italiano  alla  scena  Melo- 
Drammatica,  che  imperiosa  esige  tanti  poetici  sacrifìzj,  mi 
sono  giovato,  per  quanto  mi  si  é  permesse,  degli  altrui  ap¬ 
plauditi  lavori,  scostandomi  il  meno  possibile  dalla  severa 
storica  verità.  L’  epoca  in  cui  succedono  gli  avvenimenti 
che  si  passano  nell’  atto  Primo  e  Secondo,  la  Storia  li  as¬ 
segna  all’  anno  i5^9  si  suppongono  quindi  li;  scorsi  7  anni 
fino  agli  avven  menti  che  si  presentano  nell’  atto  ferzo, 
che  offre  le  vicende  di  TVrquato  nell’  anno  i586.  ’  La  Du¬ 
chessa  Eleonora,  raro  tipo  di  beltà  e  di  virtù,  logorata  da 
leuta  malattia  spirò  nell’  anno  i58i.  ed  io  mi  sono  creduto 
non  colpevole  fìngendo  ignorala  dal  Tasso  la  di  lei  morte 
per  ottenere  un  migliore  effetto  nell’  unica  scena  deli’  atto 
Terzo,  non  tenendo  cónto  della  fuga  dal  Carcere,  e  delle 
talora  capricciose  peregrinazioni  del  mio  Protagonista  pri¬ 
ma  che  il  Uuca  Alfonso  ve  lo  facesse  nuovamente  rinchiu¬ 
dere. 


Che  il  Tasso  vagasse  ne  suoi  amori,-  che  un  falso  ami¬ 
co  ne  tradisse  gelosi  secreti,  eh’  era  bello  il  tacere;  che  for¬ 
zato  fosse  uno  acrinio  ove  serbava  carte  improvide  desti¬ 
nate  al  fuoco;  che  questi  troppo  liberi  scritti  obbligassero  i 
Duca  ad  austere  misure;  che  il  Tasso  non  temperasse  la  so¬ 
verchia  sua  bile  anche  nelle  stanze  della  Tnc/iessa;  che  il 
Gzruldmi  (  che  nomossi  Assumo  ed  io  nomo  Roberto  p*r 


iscompagnarlo  da  qualunque  associazione  d’  idea  che  sapes- 
sp  di  triviale  al  volgo,  (e  sì  grande  é  il  volgo/ )  adoperato  dal 
JJucu  Alfonso  in  affari  importanti,-  bassamente  congiuras- 
ae  contro  Torquato ;  che  della  iniqua  congiura  fosse  seme 
la  fama  altissima  e  1’  invidiato  favore  in  cui  appo  il  Duca 
«  le  Sorelle  del  Duca  era  salito  questo  massimo  Poeta:  che 
talora  si  abbaodonasse  Torquato  al  prepotente  impero  del 
suo  fervido  ingegno  fino  a  dialogizzare  con  esseri  invisi¬ 
bili  creati  dalla  sua  fantasìa  :che  ciecamente  credesse  alle 
bizzarre  persecuzioni  d’  uu  Folletto ,  è  tutto  Storico ,  e 
Manzi ,  Muratori.  Serassi ,  Tircboschi ,  Bettinelli  Compa¬ 
gnoni,  Zuccaia,  Giacoma  zzi ,  Majfeì,  Byron ,  Colleoni  sono 
più  o  meno  un  eco  fedele  dei  medesimi  racconti;  solo  pe¬ 
rò  il  lìosini,  pare  che  presso  una  erudita  Lettera  del  Bet¬ 
ti  cercando  la  Statua  dentro  al  marmo  V abbia  meglio 
ir  orata. 

Talvolta  mi  é  riuscito  far  parlare  Torquato  con  ver¬ 
si  tolti  qua  e  la  dal  suo  bellissimo,  e  forse  non  abbastan¬ 
za  ammirato  Canzoniere,  e  li  fo  Stampare  in  carattere 
corsivi;  benché  la  povertà  de’  miei  rivei  anche  senza  più 
spiegati  cenui  i  coniati  da  quel  rinomato  Fabro  di  splen¬ 
didissimi  versi.  Virgolo  le  parole  che  scrissi  per  amore  di 
evidenza,  ma  che  non  si  cautano  per  studio  di  brevità—  — 
Il  Melo-Dramma  è  Compito.  Bergamasco  é  il  Protagoni¬ 
sta;  Bergamasco  chi  le  meschine  mie  parole  arricchisce 
d  armonia;  d’  armonìa  che  in  questo  argomento  il  core, 
e  1  ingegno  gl’  inspirarono,  e  la  cara  inestinguibile  ri¬ 
membranza  d’  una  Patria  illuslre  che  adora. 

A  Voi  intanto,  cortesi  Amici,  gli  estremi  suoi  Me* 
Io  -  Drammatici  lavori  raccomanda  il  vostro  egro  e  vec¬ 
chio  amico. 


Giacomo  Ferretti 


ALFONSO  II,  Duca  di  Ferrara 

ài#.  Ettore  Ero  fili 
FL  FONO  li  A.  sua  Sorella 
,  ‘J,'?-  fìos.’/ia  Mazzarelli 

^  OAOFA,  Conti  ssa  dì  Scandiano 
si nnn  Salvet.fi 
iOIÌQUAT  0  TASSO 

Giorgio  lioncnvi 

JIOBEUTO  GER  ALDINI,  Segretario  del  Duca 
sì  chi  ile  Balestrucci 
D-  GH SII  a  UDO,  Cortigiano  del  Duca 
&*%•  Francesco  S  alvei  li 
AMBROGIO  Scivo  di  Torquato 
^lo*  si les  sancir  ò  Giachi  ni 

cava  li  ehi,  dame,  e  fagot 

SVIZZERI  UN  ARMI, 

Scene  —  nell’Atto  Forno 
li  Palazzo  di  Ferrara  uelP  anno 

INelP  Atto  Secondo 

I.a  Villa  ducale  di  Beli  sguardo,  nello 
stesso  anno* 

Nell*  Atto  Terzo 

Il  Carcere  di  lorq^sto  in  Ferrary 
nell’anno  r586. 

Parole  del  Sigx  Giacopo  Ferretti 
Musica  del  Maestro  Sìg.  Gaetano  donnizmti 

ia  «cena  VI,  deli*  Atto  Secoacfo  si  omette  per 
vi  tà  4 


Maestro  e  Direttore  de\Y  Opera. 
Sig.  Pietro  Romani, 


Primo  Violino  e  direttore  dell  Orchestra 
Sig.  Gaetano  Bruseasgli,  al  servizio  di  Camera  e 
Cappella  di  S,  A»  1.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana. 


Primo  V iolino 
Sig.  Luigi  Viviani. 


Prime  Violino  de  secondi  Sig.  Alessandro  Baragli 
Primo  Violoncello  ,,  Ciuseppe  Canti  ne  Hi 
Pnmct  Viola ,  Antonio  BaSdueci. 


Primo  Contrabbasso 
Pi  imo  Flauto , 

Pt  imi  corni 
a  perfetta  vicenda 
Piiino  Ottavino • 

P ,  'imo  Oboe 
Primo  Clarino , 
Primo  Fagotto. 
Prima  Piomba , 
Primo  Trombone) 
Timpanista, 


Giuseppe  Gemignani 
,,  Givoanni  Galeazzi. 

„  Federigo  Toti. 
y>  Francesco  Salsiccioni* 
„  N...  N... 

„  Fedele  Magnai  bò' 

„  Giuseppe  Ferri, 

„  Giuseppe  Peruzzi. 
j,  Panieri  Pellini. 

„  Francesco  Calo  volo. 
„  Giuseppe  Giunti 


Con  altri  Num  35.  scelti  Professori  della 
Citta’,  e  Forestieri, 


Suggeritore,  Sig,  Domenico  Tacetlu 


Pittore  e  Inventore  delle  Scene 
Sig.  Giovanni  Gianni. 

Il  Vestiario  di  proprietà*  dell’  Impresa,  $ara  in** 
ventalo  e  diretto  dal  Sig,  Vincenzo  Battisi  ini* 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA  N 

Alno  magnifico  tiri  Duca!  Palazzo  in  Ferrara  Fra  le  en. 
lonnc  si  scorgono  le  poide  degli  appartamene  terreni  M 
pi  imo  a  destra  e  della  Duchessa  E'eonor».  Il  sfondò  é 
della  Contessa  Scandiano.  A  sinistra  il  primo  édAr£js-- 
*o,  il  secondo  é  di  Geraldini,  In  fondo  é  qutdlo  del  Du~ 
caA  innanzi  a  cui  passeggiano  Guardie  Svizzere 

Aleuti  cvaglieri  e  DAME  si  avanzano,  dalla  Parte  dell  4p- 
portamento  del  Duca  parlando  commessamente  fra  loto- 
indi  A..  Gherardo  Col  colonnato  iu  Jondo;  poi  A*!- 
brogjo  dulU  stanze  del  lusso. 


Coro :  up  rivali;  un  invidioso. 

Un  poeta  innamorato. 

Un  ridicolo  geloso 
Stanno  in  Corte  a  recitar, 

£  ci  fanno  rallegrar» 

Ma  che  al  povero  Torcalo 
Si  prepari  una  tempesta. 

Ho  un  sospetto  nella  testa, 

E  comincio  a  paventer, 

Che  sia  prossima  a  scoppiar. 

Gher .  Come/  No/  Davvero?  niente? 

(  di  dentro ;  indi  in  scena»  ) 
Via  movetevi  cercate. 

Coro  Don  Ghorardo!  Lo  ascoltate? 

Già  comiucia  a  interrogar, 

{fra  loro.) 

E  ha  la  febbre  di  eia i  la r. 

Sconce!  tata  e  la  sna  mente; 

Va  di  trotto  alia  lolita,' 

€he  una  fredda  gelosia 
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Col  continuo  martellar 
IN  Otte  di  lo  fa  tremar. 

(i  Cortigiani  si  ritirano  passeggiando  fra  le  co¬ 
lonne;  indi  a  poco  a  pi  co  si  avvicinano  coxn~ 
plimeutendo  l3.  Gherardo 

Ghcr •  Fra  tutti  quanti  i  Punti 

CIP  io  metto  in  voce  o  scrivo. 

All’  Interrogativo 
La  perminenza  io  dò. 

Senza  di  lui  sol  d’  Asini 
Pieno  sarebbe  il  mondo, 

Dottor,  se  non  interroga, 

Nessun  mai  diventò 
Cosi  pescando  al  fondo 
Io  vo  d’  ogni  mistero, 

Cosi  Per  bianco  il  nero 

10  mai  non  compreiò 

(  scorgendo  i  Cortigiani,  e  con  somma  volubilità 
interrogando  or  l’uno;  or  l’altro. 

Di  qua  passate  è  Tasso/ 

Ebbe  nessun  invito? 

11  Duca  è  andato  a  spasso? 

11  Segretario  è  uscito? 

Qual  delie  due  Eleonore 
Finor  ceicò  di  me? 

I?  Ambasciato!  di  Mantova 
Udienza  avra  solenne? 

E  cifra  diplomatica? 

Si  sa  per  cosa  venne? 

11  Duea  é  bieco,  oc!  ilare? 

E  la  Scandiano  cv’é? 

Ma  almeno  qualche  sillaba 
Dal  labbro  sprigionale.. 

Per  Bacco]  Come  statue 
Udite,  c  noi:  parlate/ 

Che  Mummie  da  Piramidi/ 

Mi  fate  rabbia  afitl 
Gar-j  Se  i espilar  più  liberi. 

Signor,  non  ci  lasciate, 


Voi  tanti  imbrogli  a  chiederei 
Invan  vi  affaticate. 

Ma,  zitto,  o  di  rispondervi 
Possibile  non  è.  1  '  • 

Gher.  Ma  or  che  li  Domestico 
Del  gian  Torquato 
Stupido,  stupido 
Vien  da  puel  lato. 

Se  qui  l’interrogo 
Di  buona  grazia 
Come  un  Oracolo 
Risponderà. 

Coro  Signor,  giudizio/ 

Vi  fara  piangere 
La  vostra  incommoda 
Curiosità. 

Gher.  Eh/  via,  sciocchissimi/ 

Mi  fate  ridere. 

Un  uom  di  merito 
Sa  quel  ciré  fa. 

D.  Ghsrardo  afferra  per  un  braccio  Ambrogio,  ciré 
esce  dalle  stanze  del  Tasso,  c  traendolo  con  vio¬ 
lenza  sulTinnanzi  della  Scena,  rapidamente  io 
interroga. 

Gher.  Che  fa  Tosqoato  -  Compone? 

Amb.  Sì; 

Gher.  Innamorato  sospira? 

Amb.  No. 

Gher.  D’  un’  Eleouora  -  Discorre? 

Amb ,  Si. 

Gher.  Ma  quale  adora?  -  Sai  dirlo/ 

Amb.  No. 

Gli  er.  Come  in  un’  estasi  -  delira? 

Amb .  Si. 

Ghc  r.  Di  me  non  brontola  *  Gelosa? 

Amb .  No. 

Gher .  Cosi  laconico  -  Rispondi? 

Amb .  Si. 

Gehr .  Ed  altro  dirmene  -  Sapresti? 
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Amb,  Ne. 

Gher  Quell*  economico 
Tragico  strie 
Tutta  sconvolgere 
Mi  fa  la  bile/ 

Best  iaccia  inuti  M 
Vattene  al  diavolo/ 

Stupido,  zotico, 

Bufalo  .  .  ,  | 

Amb,  No. 

Coro  Nell*  acqua  semina! 

Sbagliò  l’astuto/  beffando  D ,  Gerardo, 
Ad/  ah  /  che  ridere/ 

Nulla  ha  saputo. 

Il  nuovp  oraeolo 
Restò  in  silenzio. 

Son  tutte  chiaccerie. 

Nulla  svelò 

Gher,  (  Nnovello  tantalo 
Muojo  di  sete/) 

Con  me  tu  reciti? 

Ma  non  ridete/ 

(ad  A mbsogio  e  poi  ai  Cavalieri  e  Dei  me 
(  Ah!  che  una  sincope 
Sento  per  aria.) 

Son  ciarle  inutili» 

Tutto  saprò.  (  ai  Cavalieri  e  dame 
Antb •  (  Domande  scarica 

Il  sordo  io  faccio: 

S^gue  ad  insistere? 

Sorrido  e  taccio. 

Io  son  politico 
Non  casco  in  trappola*, 

(  da  ss  cari  aria  di  contegno  politi  co. 
Da  lui  mi  libero 
Col  siy  col  no9 

(i  Cavalle  ai  entrano  uella  sala  del  Duza 
€  le  dame  dalla  Duchessa « 
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Ghcr.  Seditele!  \  ut»  1-,,  Gherardo, 

('"c  hf,i  Linceo  I  >  sguardo. 

Che  tatto  seppe,  tutto  penctiÒ, 

‘Woj  secco  r  is  pernii;  un  si,  o  un  oof 
Dove  vai?  Perche  vai? 

Eleonora  Scand  aa  vedesti  mai 
Muover  furtiva  i!  passo 
A  Le  stanze  d^j  Tasso? 

I  tU onora,  clie  ha  fitta  nel  pensiero 

E  ^ueiia*  non  è  vero? 

Ideili!,  ma  scioglier  puoi?  Perchè  negai  lo’ 

" 0  1  fr  h\  **»*<>  «  non  dir.  Faccio  e  n  . , 
eulr.i  mite  stanze  di  lìobuto  fiera  rfL,j 
ne  cJnude  la  poi  la, 

G/er.  Entro  da  Goral, lini;’  Egro  Tcraoato 
i'.a,!a  da  lul  mandato.  ..41,/  £e  „otwi 
r  rscafeggiar  questo  Roberto,  a  cui 
Anonima  non  è  quella  sferefa 
Febbre  d’ amor  che  logora  il  Poeti’ 

;  ;dpuz:\ 7iàr°  *?• 

qnelltf  stanze.  c<ie  dicono  m 

Che  brutto  trizio.'  Parlano  fra  i  denti 

i  pressori.  (ripetetelo  co»;  e  udissi} 

3 3  t  ra  momenti 
>*  Ha  Torquato  verrò.,, 

A!  varco,  ({uaudo  n’esce  il  coglierò- 

Drlfa  T  r'a?.~  E  Se  10  iVeU  *™nfó 

U3Ì ?a  scandi en  riamata? 

Amato  hi, ?,§#  Perche?,.,  Per  q.,aitro  rime! 

(  e»tM  nell*,ppar,amrnfo  HJ  I  ,  °PPnnt'-' 
tempo  ,ìc>  |e  ultime  parole  -li  n  ri,  i*  A™broSh>  nei 
«il  Uecldini,  e  ritorna  ...  ge.  iie^Tor‘,°u!tc?  <lail' St3nW 

r  S  fi  fi  fl  A  If.  1 

tAeD,M  CS«  Pomoso;  ...di  dà  uno  scardo  ,**■ 

Gcr  tu  V  aPPartanìenti  di  Tor^cìto;  ° 
f  *  Ah.  òon  invau  i  aspetto» 

Istante  sospirato 

Dei  vindice  furor  che  tu’  arde  il 


Torqnalo,  io  t’  odio;  e  tu  cadrai.  Torqtiatc? 

Il  favore  eh’  ei  gode 

L’  eco  della  sua  lode  , 

Lenta  morte  è  per  me*  Ma  splene  i  bnll* 

Astro  orgoglioso.,,  si..,  per^  poco  ancora* 

Belle  vendette  mie  verrà  l’aurora. 

Qual  tuo  sorriso  altiero, 

Que’tuoi  trofei  vantati 
Cangiali  io  voglio  in  lagrime 
Si  lo  giurai:  lo  spero. 

Secondami,  Fortuna: 

Tutti  i  tuoi  sdegni  aduna} 

Fa  che  mi  cada  al  piè. 

Non  tradirmi,  o  cara  speme 

Solo  «aggio  a  un  cor  clie  geme 
S’  aura  amica  di  favore 
Per  Torquato  tacerà, 

Sola  alfin  del  Duca  in  core 
L’arte  mia  regnar  potrà.} 

Io  saprò  di  quell’audace 
Render  vano  ogni  disegno, 

E  celar  Y  antico  sdegno 
Sotto  il  vel  ddF  amistà. 

Finch’ ei  brilla  io  non  ho  pace} 

L’ira  mia  dormir  non  sa. 

^  entra  nelte  stanze  di  1  or  rj  (itilo,  ^ 

SCENA  Ili. 

Aoprtrtamcuto  del  Tasso.  Porta  in  fondo.  Tavola  cpn 

recapito  eia  scrìvere,  volume  é  carte  sparge,  ed  un 

piccolo  scriuio  ferrato  chiuso.  Siede 

•  * 

TorQVAT0  avanzandosi  font  emerite  come  assorto  in 
pensieri  di  amore • 

Tor.  Alma  dell’ alma  mia,  raggio  soave 
Di  non  mortai  beliate, 

4  hi  nulla  manca  in  te  se  non  pietate } 

N<?  manca  forse,  no.  Spesso  pietosa 
Patii  eo:  i  muti  tuoi  labbri  ridènti 
E  per  mi  riso  obbiio  vahle  tor  mentii 
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Al)?  mia/  per  sempre  mia/  Fatai  distanza, 

Dagli  occhi  miri  dileguati-  Speranza, 

Kco  mi  tiadir.  Se  im  solo  istante,  no  solo, 

T*  amo,  mi  dice  ii  coir  -a pn'ien  bea-to 
lutti  i  spasimi  suoi  perdona  al  Fato. 

(  come  colpito  da  una  immagine  di  contento  si  ap¬ 
pressa  rapidamente  alla  tavola  in  attitudine  d  in¬ 
spirazione  . 

SCENA  IV 

Ambrogio  dalla  comune  precede  Roberto,  che  gl’  in  fe¬ 
disce  di  annuziarle  scorgendo  Torquato  in  un  momento 
d’estro  poetico* 

Ger .  Faci;  mi  lascia.  All’  astro  sacro  ia  preda 


Y  oiauo 

1  suoi  peusier.  — • 

(  Ambrogio  si  inchina  c  parte 
Vate  ogrgiioso, 

Ciré  il 

lume  togli  a  ogni  più  chiaro  ingegno 

i  errimelo.- —  Breve  ti  resta  ri  regno. 

'1 or.  iNon 

ftj’  inganno? 

Gt  r. 

Delira. 

Tor , 

Oh.'  mio  contento! 

lutto  i!  moudo  è  al  mio  piè  -  Deli’  universo, 
Se  a  tanto  giungo,,  a  me  par  vile  soglio. 

€rcr.  Sogni/  io  son  desto,  e  te  perduto  io  voglio, 

(  Torquato  prende  un  foglio  ,  afferra  una  penna,  e 
scrive  seduto,  cantando  con  enfasi  ciò  che  sente. 

2  or.  Quando  sara  che  d’ E le  onora  una 
Possa  godermi  in  libertarie  amore ? 

Ahi  pietoso  il  dest.in  tanto  mi  dia! 

Aduio ,  certa,  addio ,  lauri •  addio ,  rossorei 
Gei,  I  ncauto!  -  Cue  mai  scrive?  -  In  quelle  carte 
„  Sia  la  sentenza  sua.  ,, 

(  scovrendosi ,  e  scuoteuteudo  tonjuato . 
Folle  !  Deliri? 

(  con  simulata  ojjctluosa  amicizie . 
Sou  colpa  in  te  i  sospiri. 

A  rcano  e  dubbio  amor  svelato  e  certo 
Bende  il  Tasso  così/ 

Tor  (  caldo  d’  entusiasmo  traendo  a  se  R oh. 

Al’  odi,  Koberto. 


Tot 
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un  cs^8Ì,  che  uguale 
IV or,  provò  mai  d’  uomo  il  core 
io  sognai,  olia  arma  io  d'  ale 
IVI:  rendo  fortuna  Amore 
sospirando  la  mia  Beila 

10  volai  di  stella  in  stella: 

*  011  Ir,0rta^?  roa  Genio  o  |?ra 
Entro  al  sole  io  la  trovai,- 

Mentre  a  me  la  man  strndea. 

Mentre  a  lei  la  man  baciai, 

1  amo.  disse;  amo  sol  Te, 

Fu  un  moment©/  A  quell’  aceento 
Ea  me  sparve  Eleonora/ 

Ma  in  quel  Foglio  espressi  allora, 

11  desio  clic  crebbe  in  me 
Gei'.  Di  que  carmi  al  caro  incanto 

Gin  E  inspira  appien  ravviso. 

Ea  tua  Donna  t’  era  accanto; 

Eia  flemma  il  tuo  sorriso. 

Poi  su!  Foglio  versò  il  core 
Qnanto  a  te  sperar  fé  amore, 

J*on  si  fìnge,  non  Si  mente 
\ucl  piacer  clic  inebria  il  seno, 

Quella  smania  cosi  ardente, 

Qi»l  furor  ciré  l,a  scollo  il  freno, 
Vuej,  arcano  non  so  die. 

Ma,  iorquatO'«  sconsigliato/ 

A  distruggerlo  V  affretta; 

U  guizzar  deila  vendetta 
Vedo  il  fulmine  su  te, 

(  coi  rendo  a  prendere  V  foglio;  ìndi  acc 
"alo  due  volumi  sulla  tavola. 

Ab.  Di  padre  ho  1’  alma  in  petto/ 

Qui  del  cor  la  storia  io  vedo, 

Desta  in  me  soave  affetto 
Più  di  Ammta  e  di  Goffredo; 

'al  ,u«r8,ì0  usciani  quei  carrai; 

Qt*Sli  ’J  CO.  me  li  dettò. 


il 

Gtr.  Fra  P  Invidia  <d  il  sospetto 

(  con  tuono  di  viva  e  tenera  scilecltudine . 

In  periglio  ognor  ti  vedo. 

L’  imprudenza  deli’  affetto 
Al  tuo  eflr  fatale  io  eredo. 

(  Di  sua  man  m’  appresta  ranni,' 

Con  quei  versi  io  vincerò.  ) 

Bada...  sucri  di  passi...  parmi. 

(  Torquato  corre  allo  seri  ni  o  ,  vi  gitta  dentro  il  fo¬ 
glio,  chiude  ,  e  ne  trae  la  chiave, 

S  C  E  JN  A  V. 

Am*f.ock)  sulla  P<  rta  di  mezzo. 
s4ii'b.  La  Duchessa  vuol  Torquato, 

(  s1  inchina  e  parte . 

Tor.  Ella/ 

Ger.  Incauto! 

Tur,  Oh/  me  beato! 

Dir  che  m’  ama  or  forse  udrò/ 

Catò  sogno  lusinghiero/ 

L*  alma  mia  non  s’  ingannò/ 

Ger .  Che  mai  speri/ 

Tor*  Io  tutto  spe^o. 

Ger.  Ardi  ’1  foglio 

Tor.  Io  stesso/*..  Ah?..,  no. 

(  risolvendosi  improvvisamente,  e  dando  la  chiav« 
dello  seri nio  a  Òeraldini  meutre  io  abbraccia. 

Ali/  non  saria  possibile 
Che  ardessi  i  versi  miei! 

Mirando  i  fogli  in  cenere 
Mo  rii*  mi  sentirei/ 

Ma  cedo  a  téj  son  tuoi: 

Struggili  tu,  se  vuoi. 
j\on  veseiò  una  lagrima/ 

M’  atfìdo  a  IT  ami.st2. 

No,  non  tradirmi,  amore,  (  da  se 
Vela  ai  coutenti  ’J  core. 

Quest’  alma  fortunata, 

Amante  riamata 
D’  invidia  al  He  sara. 
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Grert  Serbar  quel  foglio  improvvido, 

Torquato,  io  con  saprei,* 

Le  mu?a  ancor  qui  parlano. 

Dell*  aure  io  temerei. 

Struggerlo  tu  non  puoi? 

Io  1’  ardeiò,  se  vuoi; 

Fin  Sa  memoria  perdine* 

Ti  affida  all*  amistà. 

Oh  gicje  del  fui oi e, 

Io  tutto  v*  apro  ii  core/ 

Dal  trono  tuo  segua to  (  da  se 
Passi  di  pena  in  pena, 

E  goda  il  dritto  appena 
D;  risvegliar  pietà. 

{  1  oì quoto  abbraccia  Roberto  c  parte  dalla  co » 
mime 

SCENA  VI. 

r  ■  ;  .*  « 

-•7 EhAiiDiNi  solo;  indi  D,  Gherauf.o  dalla  Comune. 

9  aa  Cogiti  anni  attesa, 
ilficile  vendetta,  aJfìu...  lo  spero, 

‘  v*CIi,fi  3  scoppiar .  Velai  col  manto, 

1  pietosa  amistà*  lo  sdegno  antico, 

"  /  ?ncaiito  $’  apriva  al  suo  nimico. 

^.jraude  tu  sei,  superbo  piu.  Qui  regni, 

Poi  t*  ido/adrato; 

Iha  l0  sitsj  p,.r  fer;rtj  or  tu  m5  hai  dato, 

(  ccudo  menni  j>assi  verso  lo  scrinio  e  cavando 
ve  datagli  da  '/brqualo. 

Ltie  iod\.  Ferir,  ma  non  svelarsi  c  d’  uopo, 
aier  vile  non  voglio 

scostandosi  dal  tavolino, 
D  .  y  Du*  altra  mano 

1  'S ti  i  sospetto,  e  se  ne  accusi. 

(  ripóne  la  chiave  in  tasca. 

Il  mondo 

-feda  vero  il  mio  pianto 

**enhe  del  mio  rivai  godo  alle  pene. 

!'Cr,  Roberto^  Permettete/* 
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A  tempo  ci  Vi«n«.  ) 

Kjfier.  Il  Tasso  vi  cercò; 

Pop  uscì;  dove  andò?  -  che  ma>i  Vo!ra? 

Paoló  di  ae?  Della  Scauiari  che  disse? 

Ger.  Ahi  Non  disse  soltanto/ 

Ghcr.  Come?  E  che  fé? 

Ger..  «  . 

.  Scrnse 

Liberi  ^ersi,  ardite  brame. 

G!’Z'  .  ,n  scritto! 

Ma  questo,  ami..., 

eZ'r.  Do»'  1  n  E'  “  "piUl 

Ger  Moslrolloj  indi  gclo.o 

L  chiese. 

Gher ,  Dove? 

4.1  -,  n  ,La*  ,  (  ttCt;euna  lo  tcrinb 

Ah:  se  il  Duca  lo  sa/ 

?l‘erf,  .  Cl,'‘  credereste? 

Irer,  Lilie  imprudenze  non  ama: 

Cile  severo  in  sua  Corte  ansteli  brama 
*  costumi  de  suoi. 

^er*  '  D&nqne  pensate.... 

Gin.  Già  il  Tasso  voi  V  amati? 

C/l*r'1  .  Bagattelle! 

Ma  siete  persuaso 

Che  se  quel  foglio  a  caso 

Del  Duca  nelle  man  fosse  caduto. 

(  II  Tasso...  * 

Ger  Sventurato!,.  Fra  perduto» 

(fa  un  cenni,  a  D.  Gherardo  di  tacere  e  darle 
SCENA  VII. 

D-  ^hkrakdo  solo,-  indi  Ambrogio. 
liner.  Perduto/  E  cije  desidero? 

(  si  «r costa  allo  Sprinto. 
olissi  ...  E  percliè  no?  Punge  è  la  Sala; 

A  nibregio  non  ndrà-Farò  pian  piano 
(/orza  lo  Scrinio ,  che  nell*  aprirsi  fa  un 
poco  di  rumore • 
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Ho  aperti  altri  secreti: 

{  cerca  trova  il  foglio,  e  lo  prende . 

£T  questo-.,  é  questo/ 

li  più  P  oh  in  roana/  il  men  da  fars’  é  iL  resta. 
Ami),  Mi  parve  di  sentir  cer  lo  r  urne  re!.;/ 

Cosa  ha  preso,  Signore? 

Chet\  Io  Niente  affetta» 

Amb.  Come/  L  lo  Sgrinfo  aperto? 

Ghcr ,  Eh/  Tu  sei  matto* 

Amb.  Un  foglio  Iva  preso. 

Ghcr .  Che  ho  da  far  d’  loglio? 

Aihb^  Eh/  Per  curiosità,,. 

Gher .  Termina,  e  aspetta 

Che  uu  mio  pari  risponda  col  bastone. 

Ami,  li  foglio..  % 

(  opponendosi,  affinchè  non  paria . 
Ghcr»  Z  ito. 

(  stornandolo  con  impeto  e  scortesia . 
Amb*  Lo  saprà  il  Padrone. 

(  D*  Gherardo  s'  invola ,  seguito  e*  Anbro ; 
gio  per  la  Comune 

SCENA  Vili» 

Camera  uobile  nell'appartamento  di  Donna  Eleonora 
Sorella  del  Duca,  nelle  cui  pareti  seno  dipinti  alcuni 
fatti  espressi  da  Torquato  nel  Goffredo,  Tre  porte  nel 
fondo  adorne  d*  ricce  cotime.  tavolino  con  ricco  ta  p** 
peto.  Libri,  ed  un  Vaso  di  bori.  Sedie  inloeno. 
jou/iu  Eleonora  si  avanza  con  uri  volume  det  Poema 
mano  serrilo  di  Torruato  fra  le  mani 

Eie,  Eatal  Goffredo/  i  versi  tuoi  fnr  strali. 

Al  mio  povero  cor/-  Si,  si‘  Torquato* 

Per  me  V  amarti  è  fato; 

Ne  mi  fu  schermo  il  sangue  avito  e  il  trouo. 
Ah!  invan  lo  niego..,  innamorata,  io  sono, 
lo  V  udia  ne  suoi  bei  carmi 
Ragionar  d*  illusi  ri  imprese^ 

Ma  cantando  amori  ed  armi 

Parlò  un  sguardo,  e  un  cor  P  intese. 

Noi  sapendo,  dei  suo  fuoco 


Jo  pian  piano  m’  accende*... 

p'V  .  8mor  «fce  «mbr,  un  gioco 
-,  0,  d'vieu  necessità. 

fcgli  pianse,  ed  j0  piangea; 

Sosp  ravo  ai  suoi  sospiri.- 
Ag/  Torquato,  se  deliri 
Il  mio  cor  delirerà. 

*  '"vo*a>  o  soave 
Jlludion  d’  un  disperalo  amore/ 

Sogno  contenti  e  m’  avveleno  il  core. 
e  c°roiia  invelami 
"V  tu0  furore;  0  sorte- 
Solo  quel  core  al./  lasciami; 

£  n,,°  fino  alla  morte. 

Travolta  in  basso  stoto, 

Sorte,  t’  insulto  e  sfido, 

lutto  perdono  a  ir. 

Ab.  si;  r, HI’  urna  gelida 

1  alpiterà  per  me. 

£■  larda/...  E’  le„,a  monte 

Il  non  vederlo!  Ingiusta  forse...  in  ,en0 

to  geloso  sospetto,... 

p  SCENA  IX 

Eleomora  indi  il  „»  •  IA# 

Ele  1  16  s‘  arrest«  Porta  di  nu 

p»  il  nnf„  M,°  cor-  tu  tremi? 

Rimk?  ••U0H  dÌ  Pa8SÌ  Su0i!  Soave 
R.mbalao  .«noto  in  sen  provai  repente... 

Ter  10  P'10’  Iì0>  «»  ^nte. 

(  ta  d'‘epaSsi,  e  guardando  la  Duckr 
ry  113  '‘"‘arie  i„  silenzio.  ) 

,Je-  forquato?...  Immobil/  Muto! 

Jr  0r 

II’.  ..  ..  .  tal  mi  renile 

11  rispetto,  il  timor. 

T  ....  Timor.  Son  io 

Tornii  lanl°5.cI,e  8!i  aecenti  agghiaccio? 

Ì°,r'  r  numc  s,cte>  e  i  uumi  adoro  e  tacci* 
A/c.  Cortese  troppo/  ' 
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To*  Ab/  no±Tas$o  umi  menje» 

Di  rispettilo  amor  la  fiamma  arderle 
L*  alma  a  i  sensi  m’  ba  vinto; 

M  i  U  viver  bramo  anzi  che  il  voto  estinto. 

Eie \  L*  egra  salate  mia 

Cu  conforto  desia.  Nè  vostri  carmi 
Sempre  il  trovò, 

7  or*  Questo  è  il  maggior  mia  vanto? 

àie*  Ma  i  poveri  ocelli  miei.,,  (  che  pianger  taut  ol 
t  Vìi  non  Sun  quei  d’  un  di. 

?er.  (  Fateli  sempre/  ) 

L/. ,  Voi  ella  pari  all’  ingegno  il  core  avete. 

Nel  Goffredo  scegliente 

Qual  p  ò  tratto  a  voi  piace,  e  a  me,  pietosa 

Voi  lo  legete,  e  scruda 

(  chiudagli  ìt  manoscritto » 

La  vostra  voce  a  serenarmi  il  core.. 

(  Che  tanto  palpitò/  ) 

Ter  {sfogliando  il  Poema  )(  M*  assist i,  amore.  Jf 
C a *ito  secondo ,  Ottava  (  leggenda 

DccimasesUi  II  tratto 
Scelgo  d’  Olindo...  11  cor  lo  scrisse. 
àie,  £  a  udirlo 

Tutto  $’  apre  il  mio  core.  (  Ei  se  in  Olindo, 

Me  in  Sofronia  dipinse!  Ah/  Della  scelta 
Il  secreto  perche  ravviso  appivn/  ) 

Tot.  Ciie  di  me  par  lo  ali/ comprendesse  almeno!  ) 

(  7orquato  iu  piedi  comi/ eia  a  leggere,  Eleonora 
Spula,  m  udirlo  é  presa  eia  viva  e  orescenia  agi¬ 
tazione  fino  che  balza  iu  piedi,  e  gli  toglie  il  Volume 
di  m  ino- 

Colei  So  .J’t  o/iicty  Olindo  egli  si  appella, 

D ,  una  cittade  entrambi)  ed'  una  fede 
Ei  ehe  modesto  e  si,  coni ,  essa  è  bella. 

Brama  assai,  p  ico  spera  e  nulla  ch  ede. 

Né  sa  sdojrir  si,  o  non  ardisce  ed  ella 
0  lo  sprezza ... 

( Eleonora  toglie  con  umorosa  irnoauier. t» 
ia  il  E oiume  al  Tarso* 


tu. 


Tor. 


Eie . 

Tor. 

Eie. 

Tor. 


Eie. 
Tur . 


Tor . 
a  2 


Non  ti  «prezzo,  o  se  lo  credi 
Troppo;  ali/  troppo  ingiusto  sei, 
Tacqui,  e  ver;  irid  gli  occhi  miei 
Favcllauo  per  me. 

Non  ini  sprezzi?  oh  me  beato! 
Fortunati  affanni  miei, 

Se  pietà  trovaste  in  lei 
Gioia  egual  per  me  non  v*  é 
Ctudcl  sou  io? 

Noi  penso. 

E  il  labbro  tuo  m’  accusa/ 

Lo  può  il  tuo  cor? 

L*  immenso 
Lungo  soffrir  mi  scusa, 

A  notti  il  d noi  vagliate 
Di  succederli  d’orrore. 

Le  sm  a  lite  disperate 
In  so  fiocavo  iu  core* 

>,  Pur  altre  amasti... 

f  co/l  dolce  rimprovero. 
Ali/  mai; 

>j  No,  mai;  velai  —  P  affetto,  N 
Si  Che  il  caro  tuo  sembiante 
Arder  mi  lea  nel  petto. 

Parvia  mator  vagante; 

Ma  non  amai  die  te. 

Vederti;  e  ad  altra  volgersi,,. 


E  le. 

Udirti,  ed  altro  volgermi 
No,  foi  za  in  me  non  èl 

Eie. 

Taci, 

Tort 

No!  pcsso. 

Ele. 

Ali/  taci. 

Torquato,  siamo  io  Corte; 
Le  mura  son  loquaci: 

Faci,  o  nd  dai  la  morte, 

Tor . 

S>;  incerò;  ma  pria 

EU. 

ri  t  rr 

i  Ai  Celta..; 

2 


oi\ 


\lc, 
Ter. 
Js  le. 


y 


Or, 


Eie 


or 


file, 
«  a  » 


Àn  ima  m*3> 

Dimmi 

Sa  per  f  ile  brami? 

Dal  labbro  tuo  se  ni’  ami. 

Cessa, 

Eleonora!. 

Lasciami, 

M  ami.!  Di,  m-'  ami? 

Al».  $h 

L’affano  io  etri  penar 
fton  eli  i ansio  più  j ri  armo, 

Se  prezzo  e  dell/  alianti© 

Questa»  felicita/ 

Se  accanto  a  t#‘  risia  vita, 

Spirar  mi  fa  la  sorte, 

Bella  per  me  tsr  morte. 

Anima  mia,  sai  ài 
2  or.  Sogno  fede]/ 

S  C  £  N  A  X. 

1  ago  o  del  Dimta-  presentasi  snJJa  Porla  di  mezzo 
t  fm  i  ti  Pjieo  suggeiato:  La  Duchessa  palla  oro  ai 
I  aggio.  td  ora  iurlivamcute  al  ri  asso. 

tl 


e . 


Tor « 

EU. 


1  orqu  to/ 

Mira1.  —  Il  Fraiel  t*  invia/ 

Ab/  guarda/ 

lo  son  riamato! 

( da  se  ma  con  envrgia) 
/orbimi  il  foglio,  e  và. 

b  ' ^  ^>a88,°  porte,  k leu nor a  rompe  i  suggelli 
legge  un  foghe,  indi  cava  dal  seno  dello 
stesso  la  carta  in  cui  scrisse  Torquato  nel¬ 
la  Scena  IE\  7 

^  c*  E't.di  come  i  Poeti  (  leggendo 
ò et  bar  sanno  i  scorcili 

S areiial~~  q||  c le  1  !  clic  fia/ 


T  T. 
t  ie. 


Tremo/ 


Quando  sarà 

{scorrendo  V altro foglio 


Tot . 

Eie. 
Tor , 
Eie. 

Tor. 


EU. 


a3 

i7  Eleonora  mia 
Goder  t.. 

Che  ascolto/  oli  eie  lai 
lasso!  E  pur  tuo  lo  scritto/ 

Chi  nn  tradì? 

Delitto.1 

Fia  questo  al  Duca/ 

^  Ah/  certo 

Es  il  tradi  tor  Roberto/ 

Lo  svenerò. 

S’  appressa. 

{guai  dando  net  sa  la  l'orla:  indi  risoluta  e 
dignitosa  a  Torquato 
Simula'  i  i  vo 

scena  Xl< 

GEr.ALDiwr  dn]  ni  zzo,  indi  la  Contessa  e  D.  (jfncnAR  oo 

Grt.  Durbessa/ 

Di  Ma ntova  il  Sovrano 
Ai  Duca  mio  Signore 
Ch ics 3  la  vosUa  mano. 

^  ~  Quando? 

Ter  a  2  (  Gelo/  ) 

(*''8’  Ambacialore; 

Che  per  fra  nói  sen  venne. 

Or  eh  r  Ud  lenza  ettunue 
Al  duca  ne  darlo. 

E  jiì io  Fratello/ 

A  voi 

Nunzio  me  scelse, 

(  Indegno/} 

Scan  (  abbracciando  la  Duchessa  che  rimane 

estratta .  ) 

Cara?  Rapita  a  nei 
Passate  in  altro  régno/ 

Ma  il  Duca? 

Il  Dwca  v*  ama' 

Scicrn  da  voi  gli  duole/ 

Ma  queste  noszc  bramaj 


Eie. 

Gcr. 

Tor 


EU. 

E  cani 


Ma  implora  si. 

O/i  r  r  J  *u0^e» 

'  •  (  entra  nrlo,  e  con  estrema  volubilità,  me,,, 
tre  nessun  g li  bado , 

Ferrara  abbandonare? 

E  clnuccl.ierà?  £  mistero^  alla  tìucb. 
Uie  a  Mantova  n’  culate. 

Donna  Eleo  nera,  é  vero? 

Spaccar  la  posso]  .  £  sorda/  „ 

n  ,  ,  ,  rv  S  n  scandiamo* 

Perche  la  Duchessina 

Cdianza  non  a  corda? 

Cile  ha  questa  mattinai* 

Fa  il  quarto  della  Lnua? 

M<  desi  ma  fortuna] _ 

-  ^Uere  in  Roberto,  (  a  Gheraldo. 

w  lo  saprete}  certo, 

D  Prence  Mantovano 
i'a  chiesta  la  sua  roano* 

Itispoi'.o  avra  smorfiosa/ 

JNon  vog fio  farmi  Sposa? 

Così  restare  io  voglio/ 

Dino  come  uno  scoglio?— 

F  nulla  ancor  pescai/ _ 

RM  tema  <ld  Sonetto!  (  «  Torquato 
Ma  nón  ne  scrissi  mai] 

Torquato,  ci  scommetto 
Già  un  cauto  epitafemico 
F  .tempore  pensò. 

T  D’  ho  indovinata? 

(  off  errandogli  e  crollandogli  la  ma  noi 

2*  ^  r 

Ohcr.  Misericordia/  Idrofobo 

ii  tr  ^  lrì(trctr*%%lando  impaurito, 

’I  Vate  diventò/ 

(  la  Scandiano  è  presso  la  Duchessa ;  Torquato 

se  et  old  ut,  D  Gcerardo  osservila  cu¬ 
lt  OS  .1  Sii  ente,  1 


Tvr. 


Ga- 


■  e in 


Eie» 


G\ 


er. 


a  & 

Alma  ingrata/  Traditore/ 

”"Sl.  fe,!c  a  me  serba,!,? 

1  misteri  d r* i  1  ’  amore 

?ran  Slc<i>  e  i,  svelasti/ 
lcrcliè  apnrmr  tal  ferita, 
r*  ,IHU  toS*  termi  /3  vita? 
jS^r2,°  tutti  i  Secoli 
*1  lo  nome  resterà: 

Caima  salma  il  iuo  furort . 

„  ’  '  ° ' q ira to  iogiasto  sei. 
aila  a  me  sul  iabbr0  il  co,e,- 

"!:n  «'O  «rf'wti  .  (duri  mie,. 

Jt  i  avvelena  il  tuo  sospetto, 

,  '  non  so  d’  aspetto.' 

Innocente  é  i„  8eu  q„es,-  au;,„ 

,ulia  "  tempo  scoprirà, 
mi  sorriso  di  favore  (  Aa  se 
ni'  invola  la  Fortuna 
*rara  riì ?°  He]  lasso  il  cote; 

Aon  avrò  rivale  alcuna,- 
I  mino  rial  ne  carmi  suoi, 

Uc.tne  il  nome  degli  Eroi, 

A  sfida r  1’  obbfio  dè  Secoli 
"  mìo  nome  passerà. 

Lm  scodar/  cangiar  d'  3inore!  /  pa 
i  l<  ntir  gjo  ja  immfisa  in  pianto/ 

0  Asciarlo?  Ah/  non  ho  core/ 

0  ^7sc»arl o?  E  m'  ama  tanto/ 
Consumar,  morir  mi  sento; 

a](Ì/  ^C>  ÌnV0C3  mio  t°rnier,to. 
p  ■ *  f  amore  *0  me  sua  vittima 
01  13  storia  accennerà. 

Pordjé  non  son  pittore!  (  da  se 
Che  bel  quadro  interessante/' 

U  J'aSS0>  ‘,OÌ  U 
Qutjla  sviene  per  amore; 
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T 


or. 


Ger. 

Tor. 


Questo  e  (1*  ira  c  tremolatile. 

La  Contessa  si  consola 
Ma  quest.’  altro  da  che  reci  ti.. , 

Per  adesso  non  si  sa. 

Falso  amico!  Al  Duca  in  mano 
Tu  non  dasli  i  versi  ni  tei?  (  a  Goral» 
JNòj  lo  giuro. 

Un  vii  tu  sei. 


Ger. 
Tur . 
Ghe. 
Sca/i, 

/ile. 
Tor. 
LI  e . 
Tot. 


Grcr .  (  Or  capisco.'  ) 

Forsennato/ 

Mano  ali’  armi.  ( snudandola  spapa'} 
Ma  si  fieni.  (  da  lontano . 
Imprudente/ 

Ah/  nò;  Torquato! 

Menti, 

Cessa . 

GV  io  lo  sveni/ 

Eie .  e  Scan .  Per  pietà/ 

Tot.  .  Piu  non  intendo* 

Eie.  c  Sciiti^  Ah!  Roberto/ 

Ger.  lo  mi  difendo, 

(  dign'toso,  avendo  s nudata  la  spada. 

Eie.  Dcn  Gherardo,  riparate. 

Scan.  Dividete,  Don  Gherardo. 

Ghe.  Quando  piovano  stoccate 

Volentieri  io  non  in’  azzardo. 

Tor.  Vile/ 

Ger.  Trema/ 

Ghcr .  Kb/  via,  Ragazzi! 

Contessuta  'se  mi  sbuca  (alia  Scandiano 

Per  voi  moro. 

Scan,  Siete  pazzi? 

Eie.  e.  Ger.  Trema. 

Tor. ,  Gher.,  e  Scan .  Ferma! 

SCENA  ULTIMA 

1  0  C^rtiglau-i  dalla  Porta  di  mezzo  ptee  . dteudù  il  Due* 

Goro  11  Duca. 

A  S. 


Il  Duca/ 


2J 

Duca  Fra  due  Dame,  e  in  corte  mia? 

Cavalier?  (  a  Guolttenni 

Ger,  Mi  ci  i  fende  a.  (  rispettosa 

Duca  Cosi  stolta  scortesia 

In  voi,  Tasso,  non  credea/ 

Dor ,  Duca/,  E  ver.  Fu  un  punto.  Ho  arato. 

Ma... 

Eie,  Fratello! 

Duca  E  perdonato. 

(  dando  da  baciare  la  tnauo  a  Tbrquato,  indi  volgen¬ 
dosi  eoa  simulata  disinvoltura  ad  Eie* 

Già  sentiste  da  Roberto,, 

Che  di  Mantova  il  Signore 
Sa,  per  fama,  il  vostro  merlo* 

E  da  voi  vuol  mano  e  coi  e. 

Eie,  Ma  fratello.... 

Duca  Alici»’  io  lo  bramo. 

Eie.  Ma  se... 

Duca  V’  amo.  -  V’  amo,  e  regno. 

Eie*  Ma  languente.,. 

Duca  Voi  vorrete 

Dal  mio  core  amor  non  sdegno. 

EV  e  Tur ,  (  Ciri,  qual  lampo.  ) 

Duca  Riflettete,  * 

Gher,  Lo  comprendo:  è  serio  il  passo/ 

Duca  Ma  venite  a  Birignai  do; 

Venga  unito  Don  Gheraulo, 

La  Standian,  Roberto,  il  Tasso, 

In  quell’  aura  assai  piu  pura, 

Fra  il  sorriso  di  natura; 

Voi,  che  saggi  ogfior  pensate, 

La  Duchessa  cosigliate 
Che  si  pieghi  ai  veder  mio. 

Tutti  meco.  Lo  desio. 

Gger,  Oh/  Certamente? 

(  V’  l  del  baju?  ) 

Scau,  e  Ger,  (  E  allegro  o  meJUed> 

Tur.  c  Eie .  (  ftun  mi  fido/  ) 


Ghcr.  A  che  {radiamo? 

Duca )  Veglio  al  varco.  )  A  lidia  no 

Coro  Andiamo, 

Duca  Voi  tornate  in  amistà  ( A  Gert  e  Tor , 

A  6 

Eie.  e  Tor .  (Ali/  che  i!  cor  morir  mi  fa/) 
Gè:.  (L1  ira  sua  lo  colpirà.) 

•Sfar/,  e  Ghni\  (L’alma  incerta  in  sen  rni  sla) 
Ducu  (Questo  vel  si  squarterà 

Tur. ed  Eie: 

(  Non  v’è  strazio,  non  v’è  affanno 
Che  sia  paii  al  mio  tormento! 


V  alma  in  sen  morir  mi  sento, 
E  non  posso  oh  D»o!  morir 
Ma  del  mio  destili  tiratoio 
Questo  cor  saia  p.ù  Torte; 
lei  a 

Chiame.à  .  .  sol  in  morte 
luto 


a  3  Cea  l’estremo  mio  sospir.) 

Ge§\(  Già  un  baleno  ri i  vendetta 

bende  cerio  il  mio  contento/ 

L’alma  brilla  al  suo  lamento, 

E’  mia  gtoja  il  suo  sospir. 

L’un  destili  che  gli  sorride 
L’  ira  mia  sara  più  forte} 

E’  segnata  la  sua  sorte. 

Bramar  morte  e  nou  morir.) 

Ducu  e  Coro  A  Beinguardo  andiamo, 

Ponete  a l l’fre  uri  freno. 

Alle  delizie  in  seno 
La  calma  tornerà. 

(eli  filtri  ciascuno  da  s;>  agitato  da  divorai  affetti 
Eie,  Pendermi  i’ cor  beato 


Perchè  destili  spietato, 

Per  poi  cangiarmi  fu  lacrime 
lauta  felicita? 

Quel  meutitor  sorriso 

▼  elar  sa  i’  ire  appieno; 


*5 

Ma  guai  $r  a!  riso  io  seno 
Il  tu» bin  scoppierà/ 

£er.  Da  mille  invidiato 
Non  sarai  più  ,  Toi 
Vedrò  cangiarsi  ,n  la-nme 
La  tua  felicità. 

Quel  mentitor  sorriso 
Velar  sa  1’  ire  appieno; 

Ma  fot  se  al  uso  iti  iene 
Il  turbiti  scoppierà/ 

Sca .  Invano  il  cor  piagato 

Le  geme  per  Tot  (piato* 

Cessi  dal  suo  deliiro. 

0  a  lei  crude!  sarà. 

Quel  mentitor  sorriso 
Velar  sa  l’ire  appieno/ 

Ma  guai  se  al  riso  in  seno 
Il  turbili  scoppierà/ 

Tot .  Uu  punto  sol  beato 

Visse  il  tuo  cor,  Torquato^ 

Ecco  cangiarsi  in  lagrime 
La  tua  felicità! 

Velar  non  sa  il  sorriso 
L’ira  cbe  m’arde  in  seno 
Ma  per  sfogarmi  appieno 
L’  istante  spunterà. 

Qke.  Capisco  che  Lini  broglio 
E'  l’opera  del  loglio, 

Cbe  il  Duca  come  un  fulmine 
Ila  balestrato  qua; 

Pur  di  domande  e  dnbbj 
Empir  ne  posso  un  Tomo 
Ma  il  T  empo  e  galantuomo 
E  tutto  scopila. 

Fi  ite  deir  Atto  pr  imo 

I  Paggi,  ed  i  Cortigiani  si  schiarano  in  due  ale  per  fW 
p issare  dalla  Porla  ili  mozzo  il  Duca,  la  Duchessa* 

*  tu.  £>c&udiaiio;  in  «pieato  si  c-ia  l*  Scucia. 


si  o< 


3o 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Galleria  terrena  in  Belri^uardo  rnn  j-  ,  ~ 

cali  Giardin/.  Manca  poco  alla  sera.  1  P*lta  dei  D°~ 

I  Cavalieri,  c  Dame  da  diverse  parli  entrar,*  ; 
con  predizione  si  a"si'am,ann  c,//'1  rano  ln  scena,  e 
fra  loro,  00  PP  n0  U  manzi  parlando 


l 


'  ^  ^17  \  ,o  Serir?no  di  Toronato 
»  Chi  ha  foizato? 
a  %,  Farle,  N  t 

Ma  quel  Foglio  a  lui  rubato  *** 
Che  diceva/ 

*•  Par»  No  si  sa 

Tutti  Certo  sta'  che  da  quel  Foglio 

Si  sviluppa  un  graud’im  broglio 
l  ur  c,ascu»o  ci  risdoude 
Serio  serio  un;  non  si  sa. 

Ah.  Il  cervcl  ei  si  confonde 
E  agli  anjipodi  $en  va  ! 

Ma  perché  il  Duca 
Qui  a  Bel  riguardo 
Bideute  il  labbro. 

Lieto  lo  sguardo 
All’improvviso 

Volar  ci  fé? 
iVon  lo  ravviso; 

Ma  v’é  un  peachè! 

Quari  direi  ... 

Scommetterei 
Cile  cova  in  petto,* 

Cuponi]  piogetto 


Per. 

.  Par y 

'ulti 


II. 


Ma  |*orc  passano^ 

Si  scoprirà. 

Quel  cìj’c  eugmasico 
Cluaro  sara. 

1  n°r*  ^UfJ'lue>  pazienza  ... 

Ma  ooc  cessate 
I#  *ar»  Con  gran  prudenza 
Interrogate* 

2 ntti  E  pria  del I* Albe, 

Dubbio  non  v’èj 
Ci  sa  rari  cogniti 
^  Ulti  i  perché. 

-,  .  ,  Scena  n. 

scena*  voT^  i  ^°ntessa  di  Scandiano,  ch’entra  in 

s:';“ ^°- 1  Cwti^ 

per  udire-  ’  4 ua  11  do  si  avanzano 

C/zer.  Contessa»  avete  torto. 
àcan.  Io  non  Ito  tor  to  mai. 

Ma ... 

L’altrui  scrigno 

forzar,  trarne  gelose 

Secretisene  carte,  e  del  più  grande 
Italian  Pelea 

l’arsi  vi!  delatore, 

Rero  è  delitto. 

**fler'  Il  delinquente  é  Amore. 

àcciu.  Amore/3  E  che  sognasti? 

bner.  »  •  . 

n  iv  .  ,  lo  mi  credea 

Ulc  I  autore  del  Goflredo 

Deliiasse  per  voi.  D’Elcouora 

Il  nome  m’inganno,  ma  il  Signor  Dnca 

legger  meglio,  e  vide  che  favella 
Delia  Duchessa  .., 

^!.  n  *  (con  energia 

Cj/ler-  Della  Sorella 

«  (  con  tuono  di  sicurezza 

cau  fto,  sbaglia  il  Duca.  Ama  sol  me 

La  sve  k 


in 


3*  , 

!ì  suo  pudor  se  me  sJ  appressa 
Gher.  Dunque  ... 

Scati.  M’ama,  e  i!  cor  mio 

Cela  le  oneste  sue  fiamme  profonde/ 

Ma  con  l’amore  fìH’amor  suo  risponde* 
Gher .  Laonde  io  son 
Semi.  Scartato. 

Gh  er .  Ed  il  mio  caso  ... 

Scan,  F’  un  caso  disperato 

(parte  rapidamente, 

Gher.  0!)  rabbia! 

(nel  v^lge^si  s9  incontra  nel  Duca , 

S  C  E  N  A  HI.. 

li  Duca,  e  detto,  e  i  Cortigiani  nascosti. 

Dura  Don  Ghetardo?  Eleoaora 
Vedeste? 

Gher  Altezza,  no. 

Duca,  E  sapete  ove  stia? 

Gher  Davver  noi  so 

Duca  Impossibile  par/  Tutto  sapete/ 

Gh°r  Eh/  Non  fo  per  lodarmi  ... 

Ma  scoprir  so  gan  cose/ 

E  quel  foglio  del  Tasso,  quello  scandol© 

Che  da  me  fu  scoverto, 

Fu  un  impresa  sublime. 

Duca  Oh!  certo  ,.§  certo. 

Degna  di  voi. 

Gh  er.  Grazie,  mio  Precene/ 

Duca  Ed  amo 

Che  voi  sappiate,  e  chi  v’imita 
Gher.  Dica. 

Duca  Che  nel  mio  petto  ho  unalma 
Della  viltà  nimica; 

Che  regno,  e  regnar  so. 

Gher.  Dica 

D«ea  Sdegno 

Mi  desiano  t  curiosi,  e  abbono  a  morte 
I  delatori,  e  non  li  voglio  in  Corte. 
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(  parte  danti  >  uh'oj  Sii  iati»  se  rei*  a  a  D‘  Gherarda.  ; 
('urti"  ì  vai ,  che  Ja  luug  h.i  min  visto  e!  ut  lo. 

Iti  ula  iaculo  avanzandosi .circondario  !)•  oberarti*»* 

Coi O  D*n  Gherardo/  il  vaticinio 

Alla  fio  restò  coiti p no. 

]l  curioso  fu  punito 
Dilla  sua  curiosila. 

Via  cooptando.  Il  caso  estremo? 

La  Scauiliaao- V*  Ita  scartato. 

A  un  Porta,  ari  un  Torquato 
V5  Da  posposto  la  beltà/ 

Ohe.  (  scuotendosi  dall'  umiliazione  in  coi 
ri  mas  io 

lo  posposto  ad  un  Torquato, 
lo  clic  sono  uu  titolato, 

Clic  per  stipite  discesi 
Da  tre  Conti  e  sei  Marchese, 

E  per  linea  trasversale 
Sou  di  razza  Baronale? 

A  un  bisbetito,  a  ou’  astratto. 

Perdi  pi  ino.  chiacchierone, 
Imprudente,  mezzo  n»;Hto, 

Clic  si  crede  un  Cictroue, 
lo  pf  sposto?  lo  che  son  Critico, 
Diploma tiòoj  Poh l i co, 
jfou  n.jsnifctico,  Geografo, 

Arci  coìrla»,  Istor icgraio, 

M  ctdfisico,  idrostatico, 

Aei  Digesto  Cat^dratico 
Epigrafico,  Botanico, 

Arra  tonico,  Meccanico, 

Al  gelai  arco,  Pubblicista, 

Finanziere,  Economista, 

E  inteiidentte  di  perfette 
Cert  ironie  fd  eticliette? 

M  a  bellissima  Scand.nmo, 

Arilo  scegliere  t'  inganni.., 

Coro  Forse  sol  vi  tien  lontano 

Per  i  vosi,  'cssaut1  anui... 


Arhei 


L'oro 


u 


&}«n\ 


ChetMianta!  Cinquanttfftó, 

u  aJ  u"  JVcbll<’>  «  ad  un  Dona 
£°n  si  coma  mai  I’  età'. 

°n  momenti  ancora  i  secoli 
^  li  guardano  ì  Sapienti; 

a  son  secoli  i  momenti 
be  H  guarda  la  Beltà. 

Ma  poniarrij  che  sian  sessmta, 
i  più  giovani  Campioni  * 

Come  me  chi  mai  si  vanta 
Dj  cartocci,  e  cavazioci? 

Nessun  balla,  e  ci  scommetto, 

Vu  maestoso  li  minuetto, 

Se  vò  a  piedi,  ai  piedi  |10  |-  alf 
a  a  cavallo  l.o  un  certo  orgoglio, 
Che  ress<  m bro  tale  e  quale 
Marc’  Aurelio  in  Campidoglio, 
cresco,  vegeto,  rubusto, 
lo  m’  abbiglio  di  buon  gusto 
*-*  Jl  *  asso  benché  grosso 
Sembri,  e  forse  qual  colosso 
Cgui  di  fà  una  gran  via 
Verso  I’  asma  e  I’  etisia. 

Lo  compiango,  e  I’  Irò  con  lei 
Lue  fu  cieca  ai  merli  miei. 

C  si  crede  idolatrata, 

E  non  sa  eh’  e  cot  beilata; 

Cbè  a  rifletterà  ben  bene.5 
Quelle  scuse,  quei  lamenti, 

Quelle  smorfie,  quelle  scene, 

Quei  ianguor,  quei  svenimenti 
Piovan  proprio  ad  evidenza: 

Che  ne!  cor  !a  preferenza 
Come  a  un  idolo  d*  amore 
Delle  nostre  EJeonore 
Dona  il  Tasso  solo  a  quella. 

Cile  del  duca  è  la  Soella. 

£  quell  altra  equivocò 


35 


E  veder  slit  |a  far&> 

E  codetta  a,ipirn  avrò 
Luto  Qual  vendetta? 

G,her',  Cercherò? 

Loro  Clic  fami*  ? 

Aucor  noi  so, 

Ma  ìnstaciabalit  sarò 
Finche  a  capo  ne  verrò 
Amici;  Ah!  Voi  solleciti  ’ 

D’  intorno  pur  guardate- 
Gli  angoli  piò  reconditi. 

Le  mura  interrogate, 

E  dalle  mute  tembre 
li  vero  scoppierai 
j  E  r  or  sogliola  Femmina 

Di  stucco  resterai 
Coro  Sgnardi,  dimando,  indagini 
iNoi  non  risparmieremo. 

Fin  del  silenzio  interpetri 
Il  vero  cercheremo, 

L  questa  cifra  incognita 
A/hn  si  scioglierai, 

Tardi  F  altera  Femmina 
Delusa  piangerà. 

iTr-T  tUHÌ  da  Va,U  hand-( 

ma  richiamali  parecchie  volici  Cava. 

Iteri  da  D -  Gherardo  d  ; 

e  gridano  ’  * 

Coro  Ma  di  ciarlar  cessate . 

Fartir  deh/  ci  lasciate, 

Chè  se  resi  la  mo  immobili 
Alai  nulla  si  saprò. 

* ie •  Andate,  andate,  andate; 

D  un  Cavalier  pietà 

SCENA  IV. 

EtEOiIOR4  E  GERALDifri 

p  Roberto.',.. 

L  un  gran  secreto! 


f*rf\  Orgogli# 

Sento  die  a  me  si  affida. 

t  ic,  A  tutti  oscuro  £  precedemdo 

Imp-  ne  tra  bile  sempre!. 

det*  A  Utili;  il  giuro.  (  digniteso. 

Aie.  Quando  olla  notte  bruna 
fv<  l  bosco  degli  allo? ? 
l)a  un  raggio  della  Ino? 

1  (morati  fian  gli  orrori, 

Uve  ja  tonfo  mormora 
Ci;r  crebbe  al  nostro  pianto, 
ombra  e  nel  silenzio 
Venga  a  quell*  onda  accanto^ 

Ma  in  £or  !e  s manie» prema} 

Ma  solo  a  me  verrà,* 

La.  per  la  volta  estrema, 

Pianger  con  me  potrà. 

4 »cr .  1.UÌ  vostro  cor.  Signora, 

1  ulto  i’  affanno  io  sento. 

Pensando  a  olii  vi  adora 
E  vostro  i!  suo  tormento. 

Vt  piotb a  in  seno  il  palpito 
Dell*  a  moto  r  riamato, 

Ma  di  celar  le  lagrime 
Crudi!  y’  impera  il  fato, 

E  in  seri  ristretto  il  pianto 
Moti  re  il  cor  vi  fa; 

Così  vi  strazza  intanto 
Amor  dover,  pietà. 

Aie*  Ala  se  un  destin  spietato 

Ali  forza  a  dirgli;  Addio/ 

Al  povero  Torquato 
di i  resta? 

Ger.  Un  core,  il  mio. 

(  c  u  simulato  entusiasmo. 

Eie.  Se  un  cor  gli  resta,  vittima 
Dei  vili  non  saia. 

Versar  potrà  le  lagrime 


0elV  amistà  nel  s«na, 

Di  me  che  resto  a  gemere 

Potrà  parlare  almeno. 

Voi  calmerete  i  spasimi 
D’  un  disperato  amore; 

Ne?  giorni  del  dolo? e 
E’  un  nume  V  amistà. 

Ger.  Aperto  alle  sue  lagnme 

Sempre  sarà  il  mio  seXi° 

D’  un  cor  pietoso  il  arsero 
Avrà  il  conforto  almeno,  ^ 
Se  appicn  calmare  i  spasimi 
Io  non  saprò  d’amore 
Dividerne  il  dolore 
V  anima  mia  sapjà 

Eie.  Meno  infelice  or  sono/ 

Tatto  al  tir  stia  perdono 
Lo  affido  a  te. 


% 


Ger . 
Ele . 


Ger. 
Eie . 


Che  il  vento  sperderà. 

A  glorioso  segno 
Guida  l’illustre  ingegno; 
Alaggio?'  non  v’  è,  L’  Italia 
L’ avra  per  tc.  (  Ca cjrà.  ) 

Se  a’  invidia  all’  arti,  e  alì’arrai- 
Involar  saprei  Torquato. 

Del  tesoro  de’  suoi  carmi 
V  Universo  a  te  fia  grato, 
fi  rammenta  d’ Eleonora, 

Che  per  lui  pietade  implora* 

E  i  miei  voti  i  pinati  m  m 
_  0  E|„  che  vivi  ah:  noa  scordar^ 

Ger.  (  A!  fTionfo  ah/  sL  lo  spero, 
La  fortuna  alfin  m  affretta. 
Spiegherò  su  quell’  altiero 
Un  sorriso  di  vendetta.) 
j}0D  temer  ch’io  noa  rammenti 


(Fia  polvere> 


( parton 9 


m 

l  tuoi  voti,  i  tnoi  tormenti: 

Come  il  coi*  per  te  s’affanni 
Non  potresti  rnrragiaar: 

S  G  P  N  A  V. 

VurTlfZ  C|"CCnli'at°  ne'  s“0*  Pensieri,-  indi  G«Mld.« 

,,  l0.v‘gl>o.— Incauti— Una  vendetta  illustre,! 
;f!l<r,M  w  ‘levo  a  me;  ì’  aspetta 
*-y  rn  y  cov  •  •  .  la  sospira/ 
yotlcirai>  congiurati  ingegno  ed  ira,== 

«Lf elosi,  invidi,  vili. 

Che  odiate  il  gran  Poeta,,, 
fcco  iì  più  rio  «  Roberto! 

All’  amica  amistà  terno  Torquato? 

(jt?.  La  Duchessa  il  voi.  a, 

(con  malizia,  ma  simulando  schiettezza 

tj  levarmi  ci  potrà 

CVamf  lesso  implorato?--  Il  caro  cenno 

r u  in  c<  r  più  possente 

Che  incolpai? ì!  sapermi  ed  iimoceuie. 

I)uc  j  (innocente,)  E  fra  queste 
Aure  si  liete  ancor  sotiuaro  uniit? 

Gcr.  Pel  vostro  sdegno  ei  teme. 

Eli  or  che  all  ombra  bruna 

Nel  bosco  degli  allori 

Temprati  bau  gli  errori 

Pai  raggio  della  luna,  ei  la  s’avvia 

Presso  ì  onde  cadenti 

Per  insegnate  ali’eco  i  snoi  lamenti. 

Vaca  Dal  dolente  Torquato 
Spetta tor  vieni. 

Ger.  )  ( '  Pudende lo  per  mano  ) 

>.  ,  ,  >  y!l  ‘'“a  previsto  scoglio! 

Me  dtran  traditore?!  Ai./  P,e„Ce.  .  6 

iPwtdl  iì  | .  * 

voglio.  (  severo 
(  partono  insieme 


SCENA  Vf. 

Boschetto  di  allori,  in  tondo  uu  Appollo  Citaredo  in  mar¬ 
mo  sopra  un  gran  fonte  da  cui  sgorgano  limpide  .  e 
copiose  acque  La  Luna  dirada  alquanto  l’ombra  delia 
notte 

Tof.qua.to  lentamente  s'inoltra  D *  o nERÀW do  da  lontau  o 
lo  segue  guardingo:  indi  la  Duchecsa. 

Tor.  JSotte  che  stendi  intorno 

Il  fosco  manto  in  quest*  oscuro  cielo 

Mentrio  di  arnorre  avvampo  e  gelo, 

E  tu  pietosa  Luna, 

Che  tempri  co' bei  raggi ’l  muto  orrore 
j4ll*  omhsa  della  n®*tc  umida  e  bruna, 

A  pianger  vengo  ove  m’invita  amore; 

Ma  l *  onda  sola  e  il  vento 
Risponde  mormorando  al  mio  lamento , 

Qher ,  (  Soio!=  A  quest’  ora/  —  E  qui.'- — 

(  Dorma  chi  vuole 
Un  perchè  vi  sarà.—  La  fida  io  sono 
Ombra  del  corpo  suo/  non  1  abbandono) 

Rie ,  Torquato/  (  chiamndo  dolcemente ) 
Gher ,  (  Crescon  gli  Interlocutori.  ) 

Tor ,  Sei  tu? 

j £/e.  Non  mi  ravvisi? 

Gher .  (  La  Duchessina/—  La  Scandian  si  avvisi. 
(  D,  Gherardo  traversa  la  Scena  in  fondo  in  punte  di  piedi 

Eie ,  Tasso.' 

2  or.  Ah/  di  non  e  questa 

Una  beata  illusion  fallace? 

Ma  se  tu  sei  d’  amor  stella  verace. 

Che  dolce  splendi  a  inebriarmi  il  seno. 

Il  mio  auiace  pensier  che  tiene  a  frena 
Eie,  Ma  c\  tiapiva  entrambi 

Un  improvvido  amor. —  Spezzato  il  core 
Dirlo  non  osa...  e  dirlo  è  forza/ —  0  mio*. 
0  mio  fedel  .  .  . 

Tor,  Segui,  mia  vita.  .  # 

Eie,  Addio» 

Tor%  E  rc’  ami? 


4° 

Eie.  E  perchè  f*  amo 

Noi.  .  .  lo  dito  .  .  :  noi  ci  dobbiara  lasciai* 
2'ur  Poco  dunque  ti  dare 
Che  infelice  io  sia , 

Che  a  crasccr  vieui  la  miseria  mia ? 

Eie .  Sposa  a  Mantova  audio  lo  vuol  di  stato 
La  severa  ragiou. 

Tor.  Sposa 

Eie .  Il  vuole 

Cauta  prudenza,  onde  in  obblio  sian  po*ti 
I  mìei  deliri,  e  i  tuoi, 

Tasso  !...  Tu  dei  partir? 

Tor •  Dirlo..,  tu  puoi? 

Ohimè!  Ben  son  di  sasso 
Poiché  questa  novella  non  m* uccide* 

Eie.  1  cor  che  amore  unf,  destili  divide/ 

Toi\  Va.  .  .  e  d*  un  altro- 

Eie,  Ah/  m’  odi;  m’  odi. 

Già  la  morte  è  nel  mio  core/ 

Ma  una  lagrima  d’amore 
Il  mìo  cener  bagnerà. 

Di  ....  lo  spero? 

Tor •  Oh  cruda!  E  godi 

Nel  mirarmi  ’l  core  infranto? 

Ma  prometter  non  può  il  pianto 
Chi  più  lagrime  non  ha. 

A  2, 

(  ccn  improvviso  slancio  di  entusiasmo  è) 
Ali!  Se  resta  u ti  sol  momento, 

Se  un’  addio  comanda  il  fato. 

Ai  deliri  del  contento 
Si  abbandoni  *1  cor  beato. 

A  te  accanto  io  tutto  oblio 
Le  mie  pene,-  il  destili  mio. 

Tuo  per  sempre  è  questo  core, 

Il  ino  cor  sol  mio  sarà/ 

Questo  palpito  d*  amore 
Moite  sola  spegnerà. 


4* 


SCENA  ULTIMA 

Da  una  parte  comparisce  fra  gli  alberi  il  Duca  }  a!  cui 
fianca  è  Geraluiki,  e  da  un  altra  la  Scambiano  condot¬ 
ta  p~er  mano  da  D„  giierardo. 


Ger . 

Solo  ei  non  è. 

Duca. 

SilenziOj 

( fra  loro  sottovoce) 

Ghcr . 

E  vero,  o  uou  è 

vero? 

Scan. 

Tacete. 

Tor , 

Io  di  dividermi 

(ad  Eie . 

Forza  non  ho;  ne 

spero. 

Gheri 

Vi  basta? 

(  allo  Scandiano.) 

Eie. 

Ab/  parti; 

ab/  lasciami  «  . . 

Scan . 

(  Infiao/  ) 

Tor.  Il  chiedi  invano. 

Ger .  Dalia  Scandian  dividesi. 

Duca,  Credi?  (  a  Ger. 

l'or.  Su  questa  mano 

Io  pria  lasciar  vò  l’anima. 

Gher.  (  E  poco  anco»?  )  (alto 
Eie.  Più  bai  baro 

Fai  quest’  addio,  mia  vita. 

Tor.  Sei  mia.  Sfido  le  folgori. 

Eie .  Lasciami,  o  imploro  aita. 
l'or.  Vieni.  Ali  segui,  involati; 

Da  chi  ti  opprime. 

Duca  Olà  (  con  voce  terribile . 

( al  girilo  del  Duca  la  Scena  sì  empie 
di  Svìzzeri  armati  e  di  Paggi  Celi  dup* 
pieri  tic  ersi.  Quadro. 

Duca  Sventura  orienda!  ahi  misero/ 

D  ì  senno  uscì  Torquato/ 

Yoi  Ictraete  in  ca-cere.  (alle  guardie 
Df  e  notte  sia  vegliato. 


Tor. 

Il  brando!  No. 

(ricusando  la  spada 

ad  una  guardia.) 

Eie. 

Vuoi  perdermi? 

(  a  mezza  voce .  ) 

Duca 

Duchessa? 

(  serio. 

1  or. 

Il  brando  a 

te. 

(gettando  la  spada  a  piedi  di  Eleonora 


(  al  Duca.) 
con  ironia.) 

Scandiano.) 


Duca 

Trattelo. 

Ger , 

Placatevi. 

Duca 

fi  stolto. 

llor. 

lo  stolto: 

ED. 

Oh  D io! 

Scen. 

Pietà 

Eie. 

Per  queste  lagrime. 

Cher . 

e  Ger.  Signor/ 

Eie. 

Ft  al  elio  mio/ 

Tur. 

lo  stolto? 

Duca 

Si. 

Tur, 

Vo  al  carcere, 

Ma  pi ia  rispondi  a  me» 


(  ai  Duca, 


0  tu,  dìe  danni  amore, 

Di  sasso  il  con  sortisti,  o  non  hai  core. 

Sei  belva  in  umaii  volt®, 

Se  chi  schiavo  e  d’  amor  tu  chiami  stolto, 
Ma  no  che  nelle  selve 
Sospirano  di  amore  anche  le  belve. 

Vuoi  sar.gne?  laerme  è  ii  petto. 

Ma  tornii  il  ben  non  paoi  deii’intelietto. 

li  senno  è  don  di  Dio; 

F luche  Dio  non  niel  toglie  il  senno  è  mio. 
Eie .  (  Ah.  Fui  tt adita/  li  perfido 

Gode  in  secreto  intanto. (guardando  Ger 
Gli  frutti  sangue  il  parilo 
Che  a  noi  versar  fa  rat) 

Ger.  (  Fi  cadde  al  fin.  Dileguasi 
De’  sogni  suoi  P  incauto! 
j\len*ir  uP  è  forza  il  pianto. 

E  simular  pietal) 

G/ier.  Ohimè.'  Questa  è  una  lagrima 

(  tocca /vi osi  gli  occhi ,) 
Cl>e  in  giù  mi  gronda  intanto/ 

Piango  non  uso  al  pianto,* 

L  e  dio.  e  mi  ia  pietà.) 
i Scand.  (  Morir  mi  ia  quel  pianto; 

Nè  può  trovai  pela.) 


Duca,  (  D?  amore  il  nodo  infranto 
Il  tempo  renderà  ) 

2' vr,  (  Si  celi  alili  empj  il  pianto; 

(  tergendosi  con  dispetto  una  lagrime* „ 
Lo  crederian  viltà.) 

Dìe.  Ah /  Fralel  mio/  .. 


Tor . 

Glie  tenti? 

Non  t’  abbassare  ai  prieghi. 

Risparmia  i  tuoi  lamenti; 

Quell’  aspro  cor  non  pieghi. 

Ger . 

Torquato!.,. 

Tor „ 

No,  no;  Guardami, 

Ti  leggo  in  cor. 

Ger. 

Ma  credi.. 

Tor. 

Credo  che  in  me  la  vittima 

Del  tuo  furor  tu  vedi, 

Ger .  e 

Ghcr.  Oli  del/ 

Tor. 

Vili/  Lasciatemi* 

Tradirmi,  e  pietà  fìngere 
Eccesso  è  d’  empietà. 

Duca  Si  compia  il  cenno.  Al  carcere 
Eie.  Morendo  il  cor  mi  sta. 
l'or.  Ahi  per  quel  pianto,  il  carcere 

(  guardando  Eie.  che  piange? 
Chi  non  mi  invidierà? 

Eie.  e  Ter.  (  Le  smanie  di  quest’  animar 
La  crudeltà  del  fato, 

Fremente  iu  cor  la  storia 
Col  sangue  scriverà. 

E  il  non  merlato  fulmine, 

V  addio  così  spietato. 

Farà  versar  le  lagrime 
In  piu  lontana  età,*  ) 

Duca  (  A  paventarmi  imparino 

Quei  die  scordar  di’  io  regnai 
Sarebbe  con  gl’  incauti 
Fatai  la  mia  pietà. 
fò  i  vili?  eh’  or  trionfano 
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Maturarsi  il  mio  sdegno* 

Chi  sogna  in  aito  ascendere. 

Destandosi  cadrà.  ) 

Tot.  (  Or  che  lo  vedo  in  polvere 
Io  son  contento  a p pieno} 

Di  favorito  orgoglio 
Più  pompa  non  farà; 

Ma  pure  a  quelle  lagrime 

Commosso  ho  il  coiv  in  seno/ 

Ma  pur  non  so  reprimere 
Un  moto  di  pietà.  ) 

Gher.  Contessa!  nell*  ipotesi  (  alla  Scandiaav 
€!ie  sia  ’l  cervel  smarrito. 

Fuggite  da!  pericolo; 

Tiratevi  più  m  quày 
Clie  se  divien  irenelico 
Tutto  é  per  voi  finito,. 

Guardale  come  è  torbido.' 

Prudenza;  per  pietà.  ) 

Scan.  (  No,  che  a  novello  strazio 
Loco  non  ha  Torquato, 

Ma  pur  V  insulta  un  perfido 
Con  simular  pietà/ 

A  pene  troppo  orribili 
Lo  riserbava  il  fato...  ) 

Ma  piangere  lasciatemi  (a  P.  Gherardo 
Almen  con  libertà# 

Tot \  Addio,  mia  vita,  addio/ 

In  ciel  ti  rivedrò. 

Eie.  M’  affretto  a!  ciel,  ben  mio} 

Io  là  t’  aspetterò. 

Poca  Si  tronchi  quell’  addio 

Compito  i!  cenno  io  vò. 

(il  Tasso  é  circondato  dagli  Svizzeri:  Eleonora  cad*? 
evenuta  in  braccio  della  Scandiano;  il  Duca  con 
un’occhiata  fiera  e  maestosa  umilia  la  gioja  atroce 
di  Geraldiui,  e  T  esultanza  di  D.  Gherardo 

Fine  deli  Aito  Secando. 


ATTO  TERZO 


SCENA  UNICA 

Camera  destinata  in  carcere  a  Torquato.Nel  fondo  una  grata 
di  sbarre  di  ferro,  ed  una  Porta,  che  mette  all’ interno 
del  Locale.  Uno  scaffale  di  Libri  in  disordine  Laterl- 
mente  una  Porta  che  introduce  alla  stanza  attigua  di 
Toiquato.  Un  rozzo  tavolino  con  fasci  di  carte,  volu¬ 
mi,  e  recapito  da  scrivere.  Una  scranna. Dall’  alto  pen¬ 
de  una  Lampada  che  illumina  debolmente  l’oscurità  delle 
vecchie  mura. 


Torquato  esce  dalla  stanza  attigua  concentrato  in  me 
lunconica  meditazione ;  indi  Coro  di  CafaGl/eri  della 
Corte  del  Duca  Alfonso  II»  in  lontananza ,  e  poi  in 
Scena . 


Tot  ^  ual  soni  qual  futi-che  chiedo  ove  mi 

(  trovo  ? 

Ghi  mi  guidò ?  -  chi  chiuse ? 

Lasso  i  chi  mi  affidò ?  chi  mi  deluse? 

Per  me  pi et  ad  c  è  spenta ,  e  dove  t  angue 
Vii  volgo  ed  egro ,  per  pietà  raccolto , 

In  rat  cer  tetro  e  sotto  asp  o  governo , 

Latto  d 9  ingorda  plebe  e  preda  e  schrno 
Io  qui  languisco  a  morte 
Favola  e  gioco  vii  dy  avversa  sortei 
Sull*  Arno  i  miei  nemici 
Congiurati  contro  ntej  l’  irrequieto 
Demone  ingnoto  non  mi  dà  mai  pace; 

Stoito  me  giura  il  mondo...  e  amor  non  tace/ 
Perchè  dell’aure  in  sea 
fton  volano  i  sopii? 

A  te  de  miei  martir 
L*  oco  verrebbe  ai  me  n, 

Mio  dolce  amore/ 


Stolto  mi  chiama,  il  *o, 

Chi  al  career  mi  dannò; 

Ma  s’  ama  e  sempre  te 
No,  stolto  il  cor  non  ey 
(  comincia  od  udn si  da  lontana  un  Coro  che 
va  mano  mano  avvicinandosi  alle  mura  del 
carcere . 

Coro  Viva  il  Tasso/  t 

2or.  Lontan...  lontan...  m  inganno/ 
Echeggiava  il  mio  nome/ 
goro  In  Campidoglio 

Crebber  Lauri  alla  sua  chioma. 

Tor .  Che  ascolto/  .  . 

(sì  apre  con  fragore  la  porta  infondo 

ed  entrano  in  foila  i  Cavalieri ,  e  cir^ 
condono  il  lasso . 

Coro  Da  qu  1  colle  ov’  ebbe  il  soglio 
La  sua  man  ti  Stende  Roma, 

Là  veloce  affretta  il  passo; 

Che  al  tuo  trio  serbata  è,  o  Tasso? 

L’  in  vinci  iata  eterna  fronda 
Che  Petrarca  incoronò; 

Né  del  Tebro  sulla  sponda 
D’  altro  vate  il  cria  cerchiò. 

Sciolto  sei;  serena  il  ciglio 
Dell*  Orobia  illustre  figlio; 

Cile  di  prìncipi  un  Senato 
Sul  Tarpeo  i’  ha  destinato 
Sempre  verde  ambito  serto. 

Cui  sfrondar  non  può  V  elà. 

Sarà  emblema  del  tuo  mcrto 
Un’  allcr  che  non  morrà..: 

Tor.  Ah’— ch’io  respiri/ — E  troppa  gioja/ — Meco 
Goffredo  è  sul  Tarpec! — Fra  tante  e  tante. 

Che  per  lui,  da’  ebbi  in  cor  barbere  spine 
Una  fronda  d’alloro  io  colgo  alfine! — . 
Eleonora!  ora  nel  dirti-  addio, 

Pari  a  te  sono,  ho  una  corona  anck’  io* 


Coro  Vieni, 

l’or.  Verrò;  mt  da  lei  volo.  Io  voglio 
Da  lei  saper  se  a  lei  m’  inaila  quesU 
«ara,  non  compia,  ai  dua  corona.» 

Coro  (  arrestandolo  ) 

Arresta, 

Non  rispondono  gli  estinti 
Dtiì  avel  dai  muli  marmi; 

Isé  per  lagrime,  o  per  carmi 
Cener  freddo  mai  parlò, 
ior.  (  dolorosamente  colpito  all '  annunzio  inai 

Ella  spenta!— Io  1’ ho  perduta?—  ^  U*°' 

Son  deserto  sulla  terra/,. _ 

Ah/  per  voi  ha  sempre  muta; 

$el  mio  cor  F  ascolterò. 

Parlerà,  Aie  sogni  miei 
Fascera  Ja  tei2a  stella; 

Aleno  altera  e  assai  più  bella 
Al  suo  fido  tornerà. 

Ah/  la  veggo/...  Ah/  si!.t.  tu  se  il 

s  (  ingìnocchiandvsì . 

Ecco  il  lauro  a  piedi  tuoi. 

Fu  il  sopirò  degli  Eroi/ 

Ala,  te  spenta,  orror  mi  fa. 

Coro  Piangesti  assai,  Torquato; 

.  (  facendo  sorgere  T orinatoi 

Apri  alla  gloria  il  core; 

Adira  del  lempio  alato 
11  genio  volatore. 

Del  sacro  allor  colf  egida 
Sfida  il  poter  degli  anni; 

Rompi  P  obblìo  de  secoli 
Con  gl'  indomati  vanni, 

E  1*  epico  tuo  verso 
Per  1*  aere  echeggerà 
Fin  quando  T  universo 
Conte  minuta  polvere 


Oì  sci  olio  crollerà. 

Tot.  Invidi,  dileguarvi} 

Hnma  immollili  mi  >  •  _ 

Tomba  di  lei,  ebe  rendermi 

Seppe  beato  e  misero, 

Un  fiore  ed  una  lagrima 

lo  spander  vo  su  te, 

Coro  Vieni  al  Tarpeo:  non  P«»«*  » 

Onor  t  impenni  »  Pie> 

Tor.  si:  dell’  onor  al  grido 

Volo  del  Tebro  al  lido... 

Non  Vi  sdegnate,  o  Cesar,; 

V’  è  un  lauro  ancor  per  me. 

r  t’  affretta;  il  fal°  ba,“ar°:  . 

Coro  I  alireud,  Quadro. 

Si  cangia  alfin  per  te.  ^ 


Fine  del  Melo-Dramma. 
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